
Centro e periferia, la dissipazione del Bel Paese

L’
Italia non cresce quasi più, e però
si autodivora. Sere fa il sociologo
Ilvo Diamanti commentava:
«Siamo un Paese immobile an-
che perché troppo immobiliare».
La nostra popolazione aumenta
soltanto per l’immigrazione. E
tuttavia cresce poco. «Tira» inve-
ce l’attività di costruzione, resi-
denziale e non: negli ultimi cin-
quant’anni i nostri suoli agricoli,
a pascolo, a bosco, sono diminui-
ti di un terzo. Al loro posto, nuovi
quartieri periferici, centri com-
merciali, fabbriche, multisala
ecc. e ovviamente strade, super-
strade, tangenziali, bretelle, par-
cheggi, ecc. (ferrovie pochissi-
me).
Per contro, i centri storici e gli
stessi quartieri costruiti fino agli
anni ’30 hanno perduto e conti-
nuano a perdere residenti. A Ro-
ma, dal più grande centro storico
d’Italia, dal 1951 se ne sono an-
dati quasi 240 mila abitanti, una
città più grande di Brescia, o di

Padova, e l’emorragia, a goccia,
prosegue. Con loro se ne vanno
negozi, artigiani di servizio, mec-
canici d’auto e di moto, chiudono
i cinema. Mentre irrompono piz-
zerie, bar, pub, gelaterie, tratto-

rie, negozi di stracciaroli, di sou-
venirs e di paccottiglia, esercizi
che aprono e in un lampo chiudo-
no, sovente luoghi di spaccio not-
turno. Con grande fragore fino a
notte fonda, dentro i locali dove
la musica va a tutto volume e fuo-
ri, per strada, nei vicoli, su grandi
piazze come Campo de’ Fiori e in
slarghi minimi come le Coppelle.
Una disperazione per i pochi resi-
denti sopravvissuti. Che la matti-
na dopo devono andare a lavora-
re, accompagnare figli e nipoti a
scuola, insomma, vivere normal-
mente.
Una doppia dissipazione: da una
parte Villettopoli, Fabbricopoli,

Commerciopoli, Filmopoli si dif-
fondono, divorano altre centinaia
e centinaia di ettari agricoli ed
esigono servizi primari e secon-
dari, strade, raccordi; dall’altra,
le città tradizionali - dove i nostri
nonni e avi hanno creato tutti
quei servizi - si svuotano e diven-
tano pied-à-terre, residenze per
ricchi e straricchi, banca-assicu-
razione-atelier-studio professio-
nale, e, spente queste luci, chias-
soso «divertimentificio» nottur-
no, con auto infilate ovunque.
Meccanismi dirompenti che i Co-
muni faticano a controllare.
A questa doppia, insensata dissi-
pazione di beni e di ricchezza è

dedicato il convegno che stamat-
tina il Comitato per la Bellezza e
Polis tengono alla Biblioteca del-
la Camera. Introduce Vezio De
Lucia, relatori Paolo Berdini e
chi scrive, interviene il sen. Sau-
ro Turroni, conclude Luigi Man-
coni. In mezzo, molto dibattito.
Per gli organizzatori alcune poli-
tiche vanno riportate in onore:
a) legge-quadro nazionale per i
centri storici (il meritevole pro-
getto Veltroni rimase putroppo
nei cassetti);
b) ricostituzione di un fondo, da
ripartire fra le Regioni, per finan-
ziare l’edilizia economica e quel-
la sociale, fondo di cui, finita nel

’98 la ex Gescal, non c’è più trac-
cia e che era di 3.500 miliardi di
lire;
c) misure regionali di incentivo
ai Comuni che decidano concreti
piani di recupero e di riuso delle
abitazioni degradate, a fini resi-
denziali, nei centri storici e nella
città del primo ’900, ponendo tali
alloggi sul mercato degli affitti a
canoni concordati, in modo da fa-
vorire anziani e giovani coppie;

d) fissazione di regole, rigorose e
rispettate, di civile convivenza,
per consentire nei centri storici la
compresenza di residenti, di im-
prese artigianali e commerciali e
di attività di divertimento serale e
notturno, uscendo dal caso per ca-
so, dalle pur utili misure-tampo-
ne (come l’estensione a Roma
della Ztl serale);
e) piani pubblici di ogni livello
con norme precise per il «rispar-
mio» di suoli agricoli, preziosi
per l’ambiente e il paesaggio, per
la vivibilità delle stesse città.
Insomma, dai casi sporadici, me-
ritori, di intervento (si veda Ge-
nova per i rioni storici) ad una po-
litica programmata che rivaluti il
tessuto connettivo, preziosissi-
mo, delle residenze urbane anti-
che, o soltanto vecchie, e riabiliti
il ruolo primario delle campagne
ancora integre
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A Roma
dal 1951 a oggi
se ne sono
andati via
quasi 240mila
abitanti

Mentre
irrompono
pizzerie, pub
e locali
Cinque punti
da realizzare

Piazza Campo dei Fiori a Roma, affollato luogo di ritrovo notturno

«Sempremenoresidenti nei centri storici.Più cementoeasfaltonelle
campagne».Formula provocatoria, sceltadalComitatoper la
Bellezzae l’Associazione Polis,persintetizzare il temadel convegno
chesi svolgerà oggiaRoma nella Saladella Biblioteca dellaCamera
delPalazzodiSan Macuto,alle10, in viadelSeminario 76. Tra i
relatori,PaoloBerdini cheanalizzerà «Il caso-Roma, spopolamento
euso improprio di rioni storici, consumodisuoli nell’Agro»,Vittorio
Emiliani (che qui accanto anticipa alcuni temidel suo intervento),
SauroTurroni, vicepresidente dellaCommissione Ambientedel
Senato.A introdurre la mattinatadi dibattito,VezioDe Lucia,mentre
leconclusioni sono affidate aLuigiManconi. Comegovernare lo
spostamentodalcentroalleperiferie? Come ripensare
riqualificazionie interventi? Temial centrodiun confrontoserrato
nellacapitale,che ieri havisto impegnati nellasede della Cameradi
commerciodi Roma,costruttori eamministratori locali eoggi
proseguiràdurante l’assembleaannualedei costruttori romani,
convocataquestamattina presso l’Auditorium. «Abitare laperiferia.
Unnuovo mercatoper l’industria romana dellecostruzioni», il tema
lanciatodalla ricerca che la Camera dicommercio haaffidato al
Cresme.Un questionario somministratoa1000 abitantidi dieci
quartieri storici dell’edilizia economicapopolare. Risultato
interessantepergli imprenditori chepensanodi trarreprofitto dalle
periferie:molti abitanti sarebberodisposti ancheapagare per avere
finalmente i servizi chemancano.   ma.ge
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